Che fare?

Al centro della catechesi c’è ovviamente la Parola di Dio. Come già annunciato, ad ottobre si terrà il sinodo dei vescovi proprio sulla sacra Scrittura: la catechesi è un supporto alla Parola e per questo motivo tutto il nostro impegno sarà legato a quattro “movimenti” in sinergia tra loro per raggiungere l’unico fine che è conoscere e far conoscere Cristo, la Parola che ha narrato il vero volto di Dio:

1. la ricezione della Parola di Dio

2. la conservazione (custodia dottrinale integrale) della Parola di Dio

3. l’approfondimento della Parola di Dio

4. la diffusione della Parola di Dio
.

Con questa lettera voglio anche comunicare alcune cose che ritengo necessarie:

· Il senso di tale ufficio 

· Il suo rapporto con l’attività delle parrocchie

· Le proposte programmatiche dell’Ufficio per il triennio.

Il senso di tale ufficio

Se la catechesi è “far risuonare la Parola” (Gal 6,6), catechizzare è condurre qualcuno a scrutare il mistero integrale di Cristo, mettere in piena luce l’economia salvifica, trasmettere la dottrina di Cristo.
 

Inoltre, “il fine specifico della catechesi  rimane quello di sviluppare, con l’aiuto di Dio, una fede ancora germinale, di promuovere in pienezza e di nutrire quotidianamente la vita cristiana dei fedeli di tutte le età. […] La catechesi tende, dunque, a sviluppare la comprensione del mistero di Cristo alla luce della Parola, perché l’uomo tutto intero ne sia impregnato”
.

Si avverte perciò la necessità di una catechesi sistematica, non improvvisata; un insegnamento che insista sull’essenziale e allo stesso tempo completo perché è “vano contrapporre l’ortoprassi all’ortodossia”
.

Occorre continuare ad insistere sulla mutua appartenenza e interazione tra catechesi e introduzione alla vita sacramentale (catecumenato) e comunità eccesiale. 

Molte diocesi italiane hanno sperimentato un nuovo percorso di fare catechesi ripristinando il giusto ordine dei sacramenti di iniziazione. Da noi è ancora troppo presto, ma se insieme riusciremo a coordinare il lavoro dei catechisti, non è detto che un tale esperimento non possa realizzarsi anche nella nostra arcidiocesi quanto prima, sapendo che l’umiltà dell’azione ecclesiale vive di piccoli passi ma col rilancio dell’evangelizzazione e con il rinnovamento della pastorale ordinaria
.

Il suo rapporto con l’attività delle parrocchie

Da sempre vige nella Chiesa il principio di sussidiarietà, pertanto l’Ufficio non si sostituirà né intende farlo al lavoro pastorale di ogni singola parrocchia né tantomeno l’Ufficio dev’essere oberato di competenze non sue.

Vale ed è sufficiente quanto è scritto nel Codice di diritto canonico al can. 773: 

“È dovere proprio e grave soprattutto dei pastori delle anime curare la catechesi del popolo cristiano, affinché la fede dei fedeli , per mezzo dell’insegnamento della dottrina e dell’esperienza della vita cristiana, diventi viva, esplicita e operosa”.

Tuttavia, avendo il Vescovo diocesano la pienezza del munus docendi ed evitando la frammentazione, la dispersione e la troppa differenziazione nelle singole parrocchie, si sente l’esigenza di avere un minimo comune sentire ecclesiale.


Il lavoro di coordinamento, di integrazione e di supporto, delle parrocchie fra loro (ad es. zone pastorali) e tra le parrocchie e l’Ufficio Catechistico Diocesano deve tendere a quell’ “idem sapite” di paolina memoria (2 Cor 13,11) affinché tutti i catechisti si educhino insieme al pensiero di Cristo e all’essenza del cristianesimo, che è “incontro col Dio vivente”
.

Le proposte programmatiche dell’Ufficio per il triennio

Nessuno vuol strafare! Ma insieme possiamo fare molto.

Per il primo anno, abbiamo pensato col Vescovo, non si possono subito istituire scuole di formazione zonali per i catechisti in quanto prima costoro vanno conosciuti, poi bisogna confrontarsi con il loro livello culturale e, infine, bisogna trovare  - d’accordo con i parroci – le sedi più opportune, più facili da raggiungersi e più dignitose nell’accogliere i gruppi di catechisti parrocchiali. Tutto ciò, a Dio piacendo, potrà farsi nel secondo e terzo anno avendo in mente due linee direttive:

1. far conoscere il progetto catechistico della CEI

2. introdurre METODOLOGICAMENTE all’essenza del cristianesimo e alla catechesi

3. Promuovere, secondo il principio della sussidiarietà, la formazione dei catechisti. A questo scopo sono stati attivati i “Corsi zonali di formazione dei catechisti”.

4. Promuovere in diocesi il primato della evangelizzazione e della catechesi degli adulti.

5. Coordinare, verificare e rettificare sulle disposizioni dei Vescovi italiani i cammini parrocchiali di iniziazione cristiana degli adulti e dei fanciulli e ragazzi, 
6. Proporre, in coordinazione con gli altri uffici di curia, alcune giornate diocesane di spiritualità, specie in Avvento e Quaresima
7. Collaborare alla promozione dell’apostolato biblico in diocesi.

8. Mantenere viva e concreta l’attenzione delle parrocchie per la formazione cristiana della persone disabili.

9. Tenere i rapporti con l’Ufficio Catechistico Nazionale e gli Uffici Catechistici Diocesani dell’Italia.
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